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Il piano-quadro per il quartiere 

Per Testacelo 
un futuro dal 

uore antico 
Approvato dalla giunta il progetto per il Campo 

Roma: tanto verde e impianti sportivi - Il Mattatoio 
ospiterà la Città della Scienza e della Tecnica 

Sull'ampia spianata la­
stricata del Campo Boario 
risuonano con cadenze rit­
miche gli zoccoli del cavalli, 
condotti tutt'attorno al trot­
to. In un angolo, sotto un 
pallido sole, uno sparuto 
gruppo di adolescenti, senza 
troppo entusiasmo, fa volare 
una palla al di sopra di una 
rete tutta strappi. L'immen­
sa e massiccia struttura ap­
pare come un corpo inerte, 
privo di vita. Nel suol locali 
ha trovato ospitalità II cen­
tro per anziani, uno del po­
chi servizi funzionanti a Te-
staccio. VI ha fissato la sua 
sede anche una polisportiva, 
su cui gra va la sempre possi­
bile revoca del permesso. 

Il Mattatolo è sempre sta­
to Il simbolo di Testacelo, Il 
cuore pulsante di questo 
quartiere di antiche tradizio­
ni popolari. E, nel futuro del 
quartiere, c'è ancora, sotto 
mutate vesti, il Mattatoio. 
Un futurocheègià In cantie­
re ed ha t colori smaglianti e 

affascinanti dell'efficienza e 
della razionalità. Il piano-
quadro, messo a punto da 
un'equipe dell'assessorato 
per gli Interventi nel Centro 
storico, mira a mutare radi­
ca/mente Il volto del quartie­
re, arrestandone II degrado e 
protettandolo verso II Due­
mila, senza peraltro snatu­
rare la sua fisionomia tradi­
zionale. 

•Il nostro intervento — 
precisa l'architetto Luigi Ca­
ruso, coordinatore dello staff 
che ha l'Incarico di seguire la 
realizzazione del progetto — 
non è su scala di quartiere, 
ma ha un riferimento più ge­
nerale alla città. Testacelo è 
stato individuato, per le sue 
caratteristiche e la sua sto­
ria, come un'area strategica 
In cui creare un grande siste­
ma di spazi collettivi». 

Uno degli Interventi più 
significativi riguarda pro­
prio il Mattatoio. Fiore al­
l'occhiello dell'Intera opera­
zione è, infatti, la Città della 

Scienza e della Tecnica, alla 
cui nascita darà il suo con­
tributo anche 11 Cnr, che 
prenderà posto nel padiglio­
ni, debitamente ristrutturati 
e restaurati, del Mattatolo. 

•Questa struttura — spie­
ga Luigi Caruso — sarà una 
vetrina delle ricerche e tec­
nologie più avanzate del no­
stro paese: Accanto, al posto 
dell'edificio che ospita 1 fri­
goriferi, ormai In disarmo, 
saranno costruite speciali 
minlresldenze. In grado di 
accogliere centotlanta per­
sone, delle vere e proprie ca­
se-albergo per gli ospiti della 
Città della Scienza. 

Dal progetto di riqualifi­
cazione non resta escluso il 
Campo Boario. Qui saranno 
impiantate svariate attrez­
zature culturali, dai labora­
tori archeologici ai musei, e 
per mettere in scena spetta­
coli. I lavori di sistemazione 
sono già iniziati. Dovrebbero 
terminare entro maggio. 

Nell'elenco degli interven-

-WJBCfr», _£?<§»* 

u.zx.mtàt-M •.:•;;:. ,qp-

•rjar / ' 

^^ìùi.^.^,^' <%'•• .,*!£ -."''•• x~f$*\ H 

:*^mm - - "I y 

'C'yV^^ì-s*' --••'• Y-* .;v< ' -

Il piano-quadro per Testacelo, elaborato sot­
to la guida dell'architetto Carlo Aymonino, as­
sessore per fjli interventi nel Centro storico, 
muove i suoi primi passi. Nella mattinata di 
ieri, la giunta capitolina ha approvato il pro­
getto di recupero e riqualificazione del Campo 
Roma. Un cospicuo pacchetto di interventi: set­
temila metri quadrati di verde attrezzato; Quat­
tromila metri quadrati riservati ai bambini, 
cinquemila metri quadrati per impianti sporti­
vi. All'interno dell'area saranno costruiti spo­
gliatoi, docce, servizi igienici, campi di bocce. 

Sono previsti anchelaboratorl in cui possano 

trovare sistemazione i numerosi artigiani loca­
li. 

Se guarda al futuro, il progetto non perde di 
vistale caratteristiche storiche del quartiere, 
che anzi costituiscono l'asse portante degli in­
terventi. L'obiettivo, infatti, è quello di creare 
un complesso moderno e funzionale ai bisogni 
degli abitanti del quartiere e della citta, in cui il 
patrimonio storico e di tradizioni popolari ab­
bia il dovuto risalto. 

Il Campo Roma in passato era conosciuto 
come i «prati del popolo romano», luogo di ceri­
monie e feste. Famose erano le corse sui tori, 
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lanciati a tutta velocità dal colle. Vi si trovava­
no taverne e grotte per la conservazione dei 
vini. In epoca più recente, il campo vide nasce­
re il mito della Roma di Testacelo, la squadra di 
calcio che faceva tremare i grandi club setten­
trionali, capace anche di rifilare sette gol alla 
Juventus. Poi un lento declino, l'abbandono, il 
sorgere di depositi e baracche che oggi l'occu­
pano quasi per intero. 

La nuova fisionomia del Campo Roma sarà 
simile a quella del Circo Massimo. Il piano ver­
de sarà abbassato di quattro metri, ad una quo­
ta detta archeologica, per riportarlo alla sua 

altezza originaria, che è la stessa della Pirami­
de. E, attraverso un passaggio, attualmente in­
terrato nel giardino del cimitero inglese, si 
creerft una unità pedonale tra Porta S. Paolo e 
Monte Testacei©. 

La giunta ha approvato anche 1 piani di re­
cupero urbanistico di piazza Testaccio, sempre 
nell'ambito del piano-quadro. Questo permet­
terà di dare il via ai lavori di trasformazione e 
riqualificazione dei due edifici che il Comune 
ha acquistato dalla Cassa di Risparmio di Ro­
ma. Una volta risistemati, i due palazzi potran­
no accogliere, oltre a quanti vi abitano, parte 
delle famiglie del quartiere colpite da sfratto. 

Un particolare e una panoramica dell'ex mattatoio di Testaccio 

fi, un posto Importante occu­
pa anche II Monte dei Cocci. 
Questa collina artificiale è 
nata In epoca romana dal­
l'accumulo del cocci, appun­
to, dalle anfore olearie che, 
non potendo essere lavate e 
riutilizzate, venivano fran­
tumate e buttate via. Il piano 
di recupero parla di sondag­
gi archeologici, con tagli ver­
ticali sul fianco della collina. 
Un percorso pedonale, poi, 
consentirebbe al visitatori di 
vedere da vicino la stratifi­
cazione del cocci. 

Nel futuro del quartiere 
c'è anche una nuova piazza, 
che viene definita come la 
'cerniera* tra le parti antiche 
e nuove della zona. Lo spazio 
su cui sorgerà è attualmente 
occupato da tre lotti dello 
Iacp. Nuovo corso anche per 
la viabilità: il Lungotevere 
prospiciente II Mattatoio do­
vrebbe essere riaperto per 
formare, con via Marmora-
ta, un sistema di arterie a 
scorrimento veloce. 

Un disegno ambizioso, di 
ampio respiro, un Imponente 
sforzo di riqualificazione di 
una fetta importante del 
centro storico. 'Senza indul­
gere al trionfalismo — com­
menta Luigi Caruso — va 
comunque detto che è la pri­
ma volta, in Italia, che 
un'ammlnlstrazine comuna­
le sta controllando il proces­
so di trasformazione di un 
quartiere'. 

Ma se il futuro bussa alle 
porte, 11 presente di Testac­
elo è fatto di problemi inso­
luti, di drammi grandi e pic­
coli. Una rapida indagine 
condotta dal Comitato di 
quartiere ha censito quaran­
ta casi di sfratto. Anche In 
questo taso, qualcosa si 
muove. Il plano di recupero, 
redatto dallo Iacp nell'81 in 
concorso col Comune, preve­
de diverse misure. Nel feb­
braio dello scorse anno è sta­
to aperto il cantiere per la 
costruzione del primi due 

lotti. Ma, poste le fondamen­
ta, l lavori si sono arrestati 
per la presenza di un acque­
dotto, per cui si attende la 
variante al progetto. Nelle 
aree dello Iacp si procederà 
alla ricostruzione di alloggi. 
Quaranta nuovi apparta­
menti saranno costruiti 
presso la caserma del Vigili 
del Fuoco In via Marmorata. 

Altra spina nel fianco, 11 
mercato di piazza Testacelo. 
Non previsto dal plano rego­
latore, ha poco a poco Invaso 
la piazza; le condizioni Igie­
niche e di sicurezza sono 
pressoché a zero. Da tempo 
si parla di una sua ristruttu­
razione, ma tutto è fermo, 
con tilt elettrici pendenti, In­
filtrazioni d'acqua, lucernari 
senza vetri. Nottetempo, gli 
spacciatori vi trovano un co­
modo rifugio. E il consumo 
di droga ha raggiunto livelli 
allarmanti. 

Giuliano Capecelatro 

Il mercato di Porta Portese 

Ostiense, così tornerà a vivere 
la storica «città industriale» 

E a pochi passi da Testaccio, 
non molto distante da Porta 
Portese: la vecchia zona indu­
striale romana sta ancora tutta 
lì, nell'area del quartiere 
Ostiense compresa tra i merca­
ti generali e il Tevere. Edifici 
bellissimi, spesso caduti in di­
suso per l'avanzare della tecno­
logia ma — per fortuna — non 
scomparsi del tutto. Come re­
stituire a Roma questo suo 
splendido patrimonio di «ar­
cheologia industriale*? Il pro­
getto verrà presentato domani, 
alle 18, alla biblioteca del Cen­
tro Culturale Ostiense, in via 
Ostiense 113/b. 

•Riuso delle aree comprese 

tra i mercati generali e il Teve­
re», questo il titolo del progetto. 
Vediamoli, questi edifici della 
vecchia Roma industriale. In­
nanzitutto i Mercati generali, 
ormai insufficienti a svolgere il 
ruolo di «magazzino» di Roma e 
sul cui spostamento si sta già 
lavorando. E, ancora, i gazoroe-
tri, le officine del gas, il com­
plesso del porto fluviale con le 
aree limitrofe dei Molini Bion­
di e della Mira Lama. Per giun­
gere al mattatoio. 

Una vera «cittadella indu­
striale* vicino al fiume che ver­
rà recuperata con nuove fun­
zioni di carattere prevalente­
mente culturale. Vi troveranno 

anche posto aree espositive, 
musei, scuole di arti figurative 
e musica, biblioteche e un orto 
botanico delle essenze caratte­
ristiche dell'alveo del Tevere. 
Accanto, le zone residenziali e, 
in parte, commerciali. C'è addi­
rittura un teatro all'aperto, ri­
cavato nella struttura dei ma­
gazzini generali. 

A «chiudere» tutta questa 
«piccola città» anche una pas­
seggiata lungo il fiume, con gra-
donate ottenute ristrutturando 
gli spazi verdi degradanti verso 
l'argine di mattoni e travertino 
che attualmente esiste anche se 
pochi, ormai, Be ne ricordano. 

Presentati ieri progetto e mostra per la creazione del nuovo parco sul fiume 

Un «mercato delle pulci» sul Tevere 
Porta Portese cambia casa, va su una delle banchine accanto a Ponte Marconi 

È ormai «istituzionalizza­
ta* nelle guide turìstiche, per 
1 più anziani è diventato un 
punto di riferimento per ri­
cordare la «Roma che fu», 
uno dei cantautori più amati 
dai giovani gli ha addirittura 
dedicato una tra le sue can­
zoni più note: per tutti un si­
nonimo di domeniche di fe­
sta trascorse a tentare qual­
che buon affare. Ebbene, 
Porta Portese — è dello sto­
rico mercato, ovviamente, 
che stiamo parlando — non 
ha finito di stupire. Tra non 
molto cambiera casa. 

Non si sposterà di molto: il 
«fondale» della splendida 
porta seicentesca sarà infatti 
sostituito dal Tevere. Il mer­

cato si svolgerà su una delle 
banchine della riva sinistra 
del fiume, appositamente ri­
strutturata, a pochi passi da 
Ponte Marconi. Sarà un'area 
di oltre sessantamila metri 
quadri, completamente rive­
stita di lastroni di granito, 
accanto alla quale verrà rea­
lizzato un parcheggio per ol-
treduemlla auto. 

È questo, In sintesi, il pro­
getto-guida per la completa 
ristrutturazione dell'area di 
Porta Portese, presentato ie­
ri mattina nell'Istituto San 
Michele dagli assessori Ben-
clnl e Rossi Doria durante 
l'Inaugurazione della mostra 
«Porta Portese, dal degrado 
al recupero». Tre linee d'in-

Nacque con il «wat America!», le •zìgrinate sciolte e a pacchetti, 
che si vendevano agli angoli del Trionfale e a Campo de' Fiori; si 
cantava *Solo me ne vò per la città-.; Fellini faceva t'aiuto regista 
e la Magnani spopolava in •Roma città aperta,. Anni 1945. La 
•guerra* stava ancora lì, con il mare fluttuante dell'immenso mer­
cato americano alla deriva: la città piena di scarpe, di montgome­
ry, di pantaloni militari. Quando per spontaneo fenomeno com­
merciale, si venne a formare un rigagnolo unico che portava il 
tutto in quella zona del Trastevere, un po' senza cittadinanza 
urbanistica^ sfrangiata fra la fascia golénica del fiume seminata di 
stemmi e di portili, e la vecchia stazione di viale del Re. Nasceva 
Porta Portese. Non soltanto un mercato di stracci ma anche di 
anticaglie, le più impensate, e veniva cosi ad essere sostituito nella 
tradizione cittadina l'ottocentesco «mercato del mercoledì» di 
Campo de' Fiori. 

I Debrosaes. i Goethe, gli Stendhal ne sarebbero andati matti 
nei vedere un rinato mercato delle pulci, il parigino mercato della 
corte dei miracoli del Sue. 

tervento per ridisegnare l'in­
tera zona a ridosso di Traste­
vere. In primo luogo la ri­
strutturazione delle rive del 
Tevere. Roma — hanno det­
to tutti gli intervenuti — è in 
pratica l'unica città europea, 
attraversata da un fiume 
importante, a non avere un 
parco pubblico sulle sue rive: 
la creazione dell'area di 63 
mila metri quadrati che 
ospiterà il nuovo mercato 
sarà, appunto, il primo, deci­
sivo passo per la creazione 
del Parco del Tevere, servito 
anche da un parcheggio di 
41.300 metri quadri. Insieme 
a questo, verrà realizzato 
l'allargamento e la pavimen­
tazione del lungotevere Dan­

te, un'area attualmente qua­
si abbandonata. Oltre al 
mercato, il «parco» compren­
derà due grandi aree siste­
mate su due livelli e lastrica­
te da gradoni di granito in­
tervallati da alberi: in alto 
saranno attrezzati spazi per 
il tempo libero, giochi per 
bambini, piste ciclabili e per 
il pattinaggio. Sul livello più 
basso sono previste due piaz­
ze per manifestazioni, mo­
stre e spettacoli all'aperto. 
nonché un attracco per 
eventuali attività sportive. 

È l'avvio per la rivaluta­
zione dell'intera area di Por­
ta Portese: nell'ex Arsenale 
pontificio verrà allestito il 
«Museo del Tevere», verrà 
spostato il canile municipale 

De Sica, pataccari e 
«croste» per sognare 
almeno alla domenica 

Ma questo era un miracolo a Roma, un teatro all'aperto tutte le 
domeniche lungo la riva del Rame dove sorgono intatti gli impianti 
portuali alessandrini (Alessandro VII) con quel famoso arsenale 
pontifìcio da cuiparti, imbarcato da una goletta francese, l'ultimo 
scippo napoleonico di quadri e libri vaticani. 

Vittorio De Sica e U neorealismo alla Zavattim con *Ladti di 
biciclette» (un film che a svolge, per quanto riguarda la scena del 
furto, a Porta Portese), firmarono la popolarità intemazionale del 
mercato. 

per giungere — al completa* 
mento dei lavori — con la de* 
Unitiva rivalutazione dell'I­
stituto San Michele. 

E, infine, un beneficio ver­
rà anche al traffico. Sgombe­
rata l'area dello storico mer­
cato si potrà restituire fino 
in fondo a Viale Trastevere 11 
suo ruolo di arteria di grosso 
scorrimento che collega il 
lungotevere con viale Mar­
coni (una zona ora general­
mente intasata). 

Rimane, ora, 11 problema 
dei costi. Il parco fluviale co­
sterà circa cinque miliardi, 
che salgono a sette con la 
completa lastricatura in gra­
nito delle sponde. Una som­
ma contenuta, già indicata 
nel bilancio capitolino, che 

dovrà ora essere completa­
mente destinata al progetto. 
E c'è, ancora, da percorrere 
l'itinerario burocratico per il 
passaggio in concessione 
delle aree golenali del Tevere 
(le banchine) dal ministero 
delle Finanze al Comune. Le 
previsioni degli architetti 
parlano di due anni per la 
realizzazione dell'intero pro­
getto. Intanto è arrivato il 
primo «si»: è quello dei vendi­
tori di Porta Portese, che si 
sono già impegnati a orga­
nizzare insieme al Comune 
lo spostamento del «loro* 
mercato. 

a. me. 

Nell'aria svogliata della curiosità domenicale, poteva nascere la 
suspense di acq tòsti sensazionali: metti un Raffaello nascosto sot­
to la crosta tozza di un quadro o delle porcellane autentiche di 
Capodimontts il tutto da rinvenire nell'angolo dei napoletani ver­
so Ettore Idilliche portavano gli oggetti ammonticchiati nei saccm 
come fossero patate, frutto di razzie selvagge in chiese e conventi 

I Parioli, le nascenti Vigne Clan e tuttofo chic cinematografaro 
e intellettuale di nuovo conio appendeva alle paretii falsi antenati. 
Porta Portese ricostruiva una fasulla nobiltà alle/generazioni del­
l'abbuffata. Poi dopo il Settanta, il mercato perdeva il lustro pri­
migenio dell'acquisto a sensazione. Il reparto antiquariato cedeva 
la genuinità del prodotto alla cosiddetta patacca. Oggi resta solo 
un po' di fantasia, ed anche il ricordo di una moda che cede sempre 
più al consumismo. 

Ma Porta Portese i sempre Porta Portese, come domenica i 
sempre domenica. 

Domenico Pertica 

didoveinquando 
Musica d'oggi: l'anno 
«cosmico» di 

Si è avviato, presso il Centro 
di studi San Luigi dei Francesi 
(Largo Toniolo. 22), il ciclo di 
cinque concerti di musiche an­
tiche e contemporanee, pro­
mosso dal Gruppo di ricerca e 
sperimentazione musicale, che 
ha in Cario Marinelli il suo at­
tento e prezioso coordinatore. 

Marinella Pennkxhi (sopra­
no), Paola Bernardi (clavicem­
balo). Paolo Capirci (flauto dì-
ritto). Claudio Bufa (flauto tra­
verso) e Bruno Re (viola da 
gamba) si sono alternati stu­
pendamente in pagine di Caris­
simi, Scarlatti, Stradella e Vi­
valdi. Il rimbalzo nel nostro 
tempo è immediato e, oggi 
(sempre alle 20,30), c'è un im­
portante concerto che ha tutta 
l'aria di trasformarsi in un af­
fettuoso incontro con Giacinto 
Scelsi. E l'anno, questo, in cui il 
compositore festeggia quattro 
volte i vent'anni, ed è partico­
larmente pensoso il program­
ma: C'est bten la nwit (1972). 
per solo contrabbasso (provve­
de ai suoni lo straordinario Ste­
fano Scodanibbio, un prodigio 
musicale per suo conto); Le 

fleuve magique (1974), per solo 
violoncello (e provvede l'otti­
mo Luigi Lanzulotta, animato­
re instancabile dell'antico e del 
nuovo repertorio). 1 due suona­
no poi insieme anche un brano 
per violoncello e contrabbasso, 
mentre il concerto sarà conclu­
so dalla Sonata per violino t 
pianoforte, risalente al 1934. 

Si. Scelsi ha vissuto anche in 
Francia e ha scritto volumi di 
poesie in francese, ma la sua 
«collocazione* ideale è in »>n fa­
voloso «Estremissimo Oriente* 
di un «suo» mondo, vero e pul­
sante per lui. quanto ancora 
misterioso e lontano per noi. 
Nell'anno della musica. Scebi 
meriterebbe un suo posto, ma è 
questo un «anno europeo* e • 
lui servirebbe un anno «cosmi­
co*. proteso ad altri confini. La 
Sonata dì cinquantanni fa, è 
affidata a Massimo Coen, in­
trepido violinista, e a Richard 
TrythalL pianista di grandi me­
riti che il 22 si esibirà in musi­
che di Gershwin (Song Book t 
Rapsody in blue) e sua proprie: 
Arabesque, Insieme. Solo t 
Fantasy. 

Erasmo Valente 

H pianista 
« direttore 

Vladimir Askenazy 

Concerto con Askenazy 
pianisti e direttore 

Le cronache musicali re­
cano spesso le esibizioni di Il­
lustri solisti — pianisti e vio­
linisti soprattutto — che, pur 
alle prese con il loro stru­
mento, «dirigono* gli accom­
pagnatori orchestrali. Non è, 
in genere, una iniziativa 
esemplare, ma serve, In ogni 
caso, a richiamare una nuo­
va attenzione su questo o su 
quel personaggio- Stasera, 
alle 21, l'Accademia di Santa 

Cecilia presenta all'Audito­
rio di via della Conciliazione, 
li famoso pianista Vladimir 
Askenazy, che suona, anche 
dirigendolo, il Concerto n. 3 
per pianoforte e orchestra di 
Beethoven, e darà una più 
compiuta prova di talento 
direttoriale, con la Terza sin­
fonia Ai Brahms. In apertura 
di programma c'è ancora 
Brahms: quello dell'Ouver­
ture Tragica- Suona la Royal 
Philarmonic Orchestra. 

Giovanna I 
«Natura morta 

«International 
Courier», 
giornale 

di «servizio» 
per centomila 

stranieri 

Tabloid, 24 pagine, prezzo 1-300 lire, si presenta come «giornale 
di servizio* per i centomila stranieri residenti a Roma e per i turisti 
che nella capitale vanno e vengono. E il nuovissimo quotidiano in 
lìngua inglese «International Courier*, successore del «Daily Ame­
rican* e oeir.Intemational daily news», falliti miseramente, per­
ché avevano voluto «fare concorrenza ai grandi giornali america­
ni». Il Courier, che quell'errore non vuole ripetere e si presenta 
quindi come quotidiano «locale», sarà in edìcola da domani. ' 

I temi scelti: informazione inurna e intemazionale, costume, 
cultura, sport, spettacolo. Ma soprattutto — ha spiegato ieri du­
rante una conferenza stampa di presentazione il direttore Christo­
pher Winner, 31 anni, che ha condotto anche l'esperimento dei 
due precedenti quotidiani vogliamo dare informazioni pratiche ai 

molti stranieri di lingua inglese, fare ia aodo c ^ si sentano meno 
stranieri, meno soli. L'impresa del nuovo giornale sarà affrontata 
da dieci redattori (ina sigrùficativa novità: otto sono donne). Set 
giornalisti sono americani, due australiani, uno canadese, uno ir­
landese. 

Il lancio del Courier è costato un bel po'. L'editore Robert Sciò 
non si è sbilanciato molto ma ha parlato di una cifra che è naturai-
mente nell'«ordine dei miliardi». La fattura sarà tutta computeriz­
zata, i videoterminali saranno dii attamente in redazione. La tira­
tura iniziale è di 12 mila copie (ma a» bMtmn ottaaaua per far 
Quadrare i conti). La sparsala dei redattori, del direttore e deU'e-

itoreèdifareun«rjetcolpo>.E>)etutto»mdràberreilponvalesarà 
lanciato anche in «UT» «città forti*; Mfl—o, Fineo*. Napoli e 
Venezia. 

Le stanze vuote 
di Giovanna Picciau 

GIOVANNA nCCIAU —• Gal­
leria Artrausage, Cari» «Una-
stitnenta n-CB; fina al tè amai-
*r;ore.e/13el?/2t. 

Le stanze borghesi e piccolo-
oot^bari eh* Giovanna Picciau 
aveva popolato di giovani don-
n* inerti, beo vastità e truccate, 
gli occhi stupefatti, ia attesa di 
qualcuno o quakoaa che non è 
mai arrivato, si tono di colpo 
spopolate, come vuotata da una 
melanconia•piAtmiea Plagi-
«*»1*A**«3A»1»*A «ri* 

aemhl aggio 
eh»qu*U*a 
vano messo aaTMiaa. Mobili, 
lampade, piccole nature morte 
di fiorì e dolci • frotta «fi una 
tenerezza «strania. L'orxtuo 
delia Picciau s'è fatto più anaii-
tiramenle otaaaaivo, fruga ad 
vuoto, ai attaea 
na dd silenzio, 
getti, forma e colore, con quel 
lirismo dal auatmo quasi moaa-
calecaast^ronnDoncbieun 
Fi enf iar la Con m 
«dalle 

aa è andato perduto almeno dal 
punto di vista d'una pittura di 
caratteri sociali e di un clan: e 
quegli occhi sgranati e porcella­
nati nell'attesa e nella noia non 
sono ancora stati sostituiti da 
qualcosa che pittoricamente U 
eguagli. Di nuovo c'è in forma 
gammate una pittura dell'as­
senza, un tentativo di trasfor­
mare fl vuoto dell'esistenza in 

rombo apocalittico. Mario 
a present 
parìa di in acuta e bella, parla di una pit­

tata di cenere con dentro uà 
mi»t»rioao fuoco eh» avvampa. 
Io non ao, paro, a» la pittric» • il 
critico «umano riflettuto abba­
stanza a tutto quel che Giorno 
de Chirico disse e dipinse del-
l'aasenxa t dell'attesa al tempo 
dalla taetafarira » altri, dopo, ai 
pomi di Valori P l a s t ^ d e l 
Kaaliamn Magico • dalla Nuova 
Oggettiviti «adesca, LaPiccian 
Moti coraggio a tentare di di­
pingere fl vuoto per voler dire 
ili un'untanitè che non c'è più; 
ma ani piano concreto dell im­
magine dipinta rischi» i 


